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Disegni di legge in sede deliberante 

« Disposizioni intese a snellire e ad accele
rare le procedure per la definizione delle 
residue pratiche per danni di guerra, re
quisizioni e danni alleati, debiti delle for
mazioni partigiane » (604) 
(Seguito della discussione e rinvio) 
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TIRABOSCHI, sottosegretario di Stato per il 
tesoro 298, 299 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,15. 

DISEGNI DI LEGGE IN SEDE DELIBERANTE 

«Disposizioni intese a snellire e ad accelerare le 
procedure per la definizione delle residue pra
tiche per danni di guerra, requisizioni e dan
ni alleati, debiti delle formazioni partigiane» 
(604) 
(Seguito della discussione e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del di
segno di legge: « Disposizioni intese a snel
lire e ad accelerare le procedure per la defi
nizione delle residue prat iche per danni di 
guerra, requisizioni e danni alleati, debiti 
delle formazioni part igiane ». 

Come la Commissione ricorda, nella sedu
ta del 4 febbraio scorso il relatore, senatore 
Nepi, svolse un 'ampia relazione al termine 
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della quale si rinviò il seguito della discus
sione in attesa ohe egli predisponesse un pro
spetto nel quale fossero evidenziate, accanto 
al testo originario del Governo, anche le pro
poste di modifica provenienti dall'Ammini
strazione, di cui il relatore stesso si fa por
tatore, nonché le proposte dell'Associazione 
che rappresenta i danneggiati di guerra. Sarà 
forse opportuno che la Commissione proce
da alla nomina di una Sottocommissiane per 
l'esame del nuovo testo predisposto dal ire-
latore. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

S E G A . Mi attendevo che il relatore 
illustrasse il nuovo testo da lui proposto, 
ma mi pare che abbia saggiamente preferito 
affidare alla lettura dei colleghi il prospet
to che ha predisposto. 

Dichiaro subito di concordare con la pro
posta, avanzata dal Presidente, di nominare 
una Sottocommissione. Condividiamo in li
nea di massima il nuovo testo proposto dal 
relatore: in sede di Sottocommissione ci 
adopereremo affinchè si addivenga ad una 
soluzione che sia la più drastica possibile, 
per chiudere definitivamente la questione 
dei danni di guerra, che si trascina ormai da 
trentasette anni. È una vergogna nazionale 
il fatto che permanga ancora insoluto un 
problema così annoso che, tra l'altro, è sta
to caratterizzato non soltanto dall'incapaci
tà di dare risposta alle numerosissime do
mande, ma anche da scandali e vicende di 
corruzione, come risulta dal processo che 
sta per concludersi a Milano forse nella stes
sa giornata odierna. Anche al fine di evita
re il ripetersi di certi episodi, riteniamo che 
non si debba, nel provvedimento in oggetto, 
fingere di sopprimere la Direzione generale 
dei danni di guerra, sostituendola, ad esem
pio, con la Direzione nazionale degli inden
nizzi, dei contributi e dei risarcimenti. L'at
tribuzione di una nuova denominazione ri
sponde a un preciso fine, anche se gli esten
sori del testo non hanno affrontato questo 
problema. Non è un caso se a tale innovazio
ne, abbastanza rilevante, non viene data mo
tivazione né nella relazione introduttiva al 
vecchio testo governativo, né in quella che 
accompagna il nuovo. Risulta evidente, da 

questo punto di vista, il disegno di confida
re nella disattenzione del legislatore per far 
passare la nuova denominazione, di modo 
che, una volta sancita per legge, possa costi
tuire l'obiettivo presupposto alla pretesa di 
nuove e più importanti competenze, quali, 
ad esempio, quelle riconducibili sotto il coa
cervo generico di « risarcimenti dello Stato 
in occasione di calamità pubbliche », il tut
to riconducibile alla finalità di mettere un 
vestito nuovo ad una struttura burocratica 
decrepita. 

Quanto precede, peraltro, non è frutto di 
intuizioni e illazioni, ma il logico sviluppar
si di un discorso che da qualche tempo i 
massimi responsabili dei « danni di guerra » 
apertamente vanno sostenendo. Ma, volendo 
prescindere anche dal prendere sul serio il 
suddetto obiettivo, in verità alquanto inge
nuo, va da sé come sia irrazionale affidare 
a una struttura burocratica centralizzata, 
che non ha dato certo, in trenit'anni, prova di 
efficienza e funzionalità, compiti così deli
cati che tutti gli sforzi di una compagine go
vernativa non sono riusciti a risolvere pro
prio in questi giorni nelle regioni terremo
tate. Per questo è necessario partire dalla 
eliminazione drastica della nuova denomina
zione, soprattutto perchè irrazionale e im
motivata. 

Ritengo dunque indispensabile « smonta
re » questo apparato e prevedere contestual
mente la fine della Direzione generale e, per 
i residui, l'affidamento ad un ufficio stralcio. 

Noi restiamo comunque favorevoli a ridur
re al massimo i tempi previsti sia per la ri
conferma delle domande, sia per le procedu
re successive e le liquidazioni, valorizzan
do anche le potenzialità esistenti all'interno 
della Direzione generale e fra il personale 
e raccogliendo positive indicazioni che, nel 
corso di questi anni, le organizzazioni sin
dacali dei lavoratori operanti presso l'attua
le Direzione generale hanno avuto occasio
ne di formulare e trasmettere ai vari Gruppi 
parlamentari. 

Con questo dichiaro la nostra disponibili
tà alla costituzione della Sottocommissione 
poiché ritengo esistano le premesse per rag
giungere una rapida intesa, e quindi addive
nire ad un accordo per il varo di un dise-
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gno di legge che corrisponda alla esigenza 
di chiudere definitivamente il capitolo dei 
danni di guerra. 

B E O R C H I A . Anche noi condividia
mo gli obiettivi cui tende il provvedimento 
all'esame della Commissione. Esprimiamo 
il nostro apprezzamento per il lavoro svolto 
dal relatore senatore Nepi, notando che, co
sì come oggi l'Assemblea del Senato si occupa 
di un provvedimento in ordine alle pensioni 
di guerra, in Commissione ci occupiamo dei 
danni di guerra, e quindi siamo orientati a 
definire nei modi più solleciti possibili un 
rapporto, una vertenza fra il cittadino dan
neggiato e lo Stato, vertenza che molto so
vente assume anche notazioni poco simpa
tiche attraverso un contenzioso che eviden
zia le difficoltà di definizione in termini equi 
di un rapporto fra il cittadino e lo Stato. Il 
collega Sega ha già detto delle finalità di 
questo provvedimento, finalità che noi con
dividiamo. È infatti necessario chiudere de
finitivamente tale questione ed anche liqui
dare la struttura, l'organo amministrativo 
che di essa si è fin qui occupato. Credo che il 
provvedimento al nostro esame, attraverso 
quel minuzioso confronto delle soluzioni che 
può intervenire in sede di comitato ristretto, 
sull'istituzione del quale anche noi siamo 
d'accordo, consenta di chiudere una volta per 
tutte questa vertenza. 

Con l'occasione gradirei anche conoscere 
dal rappresentante del Governo, probabil
mente in un incontro successivo, quale sia 
lo stato di liquidazione di un'altra categoria 
di danni, quelli dipendenti dall'abbandono di 
proprietà in territori che hanno cessato di 
appartenere al nostro Stato e sono en
trati a far parte di altre sovranità, cioè 
beni abbandonati da italiani in territori ce
duti per effetto della guerra. Mi sembra che 
anche questo sia un settore che ha ancora 
delle vicende aperte, a tanti anni dalla fine 
del conflitto, e che quindi anche questi cit
tadini italiani che hanno dovuto abbando
nare la loro proprietà abbiano non solo il 
diritto di avere, come molti hanno già avu
to, un acconto sui danni subiti, ma anche 
la intera liquidazione degli stessi attraverso 
una revisione anche degli importi, nel senso 

di un aggiornamento delle cifre riconosciute 
ianti anni fa e non ancora corrisposte. An
che su questo punto, che non costituisce ov
viamente oggetto del provvedimento al no
stro esame, sarei grato all'onorevole Sotto
segretario se potesse riferire qualche cosa 
alla Commissione. 

Abbiamo sentito dalla relazione svolta che 
questo è un provvedimento che tende non 
soltanto ad eliminare la struttura ammini
strativa, ma, quel che più conta, a defi
nire le pratiche sia attraverso la revisione 
dei minimi, sia mediante lo snellimento del
le procedure, che comporta un orientamen
to contrario, che anche noi esprimiamo, a 
riaperture di termini, e l'esigenza, invece, di 
riconferma delle domande già presentate e 
poi abbandonate; con la conseguenza della 
decadenza del diritto, nel caso tale confer
ma non sia effettuata. Quello che interessa 
è che da questo provvedimento escano delle 
redole, una normativa, una disciplina pre
cisa che consenta una definizione delle pra
tiche in termini di equità e di celerità, per
chè anche questo è un modo per ristabi
lire una correttezza di rapporti tra il cit
tadino che chiede, e ohe ha il diritto di avere, 
e lo Stato che, purtroppo, per una serie di 
contingenze, molto spesso non è in grado di 
corrispondere immediatamente, di adempie
re subito all'impegno che con il cittadino 
aveva assunto. 

Non ho quindi altro da dire se non con
fermare la nostra propensione ad una sol
lecita approvazione di questo provvedi
mento, quindi l'adesione alle sue linee 
ispiratrici, ed alla sollecita costituzione 
di un comitato ristretto che possa in 
tempi brevi risolvere il confronto che nasce 
dalla tavola di raffronto propostaci dal re
latore onde consentire alla nostra Commis
sione di adottare definitivamente un prov
vedimento che, ripeto, corrisponda a quelle 
che sono le esigenze a questo proposito più 
volte sottolineate. 

S C E V A R Q L L I . Anche noi condi
vidiamo le finalità che questo provvedimen
to intende perseguire. Esiste tuttavia uno 
scarto tra quanto si afferma di voler rag
giungere con questo disegno di legge e le 
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proposte concrete che poi noi ritroviamo 
nei provvedimento stesso. Il nostro relato
re, con un intelligente impegno, del quale 
desideriamo dargli atto, ha cercato, se non 
di eliminare, di ridurre tale scarto, perchè 
ha praticamente in buona parte rifatto il 
disegno dì legge, con un lavoro davvero 
estremamente impegnativo. C'è da chiedersi 
se, con questo provvedimento, si riesce a 
scrivere la parola fine ad una situazione 
non certo esaltante, dove le difficoltà hanno 
quasi sempre avuto il sopravvento sugli al
tri aspetti della questione. Noi pensiamo che 
il disegno di legge sarà un atto adeguato 
clic il Parlamento potrà definire se, appun
to, raggiunge questo scopo: scrivere la pa
rola fine alla questione con la massima chia
rezza, ccn la massima trasparenza, e chiu
dere questo capitolo per troppo tempo te
nuto aperto in un modo tale per cui erano 
maggiori le preoccupazioni che si intrave
devano che gli elementi di tranquillità. 

Il relatore ha compiuto uno sforzo no
tevole: noi lo seguiremo in questa sua fa
tica, perchè mi sembra che lo sforzo sia 
stato improntato a quella obiettività di in
tenti cai prima accennavo. 

Certamente questo servizio non va soltan
to migliorato con lo snellimento delle pro
cedure, ma bisogna pensare ad una trasfor
mazione totale. Occorrerà quindi, in sostan
za, definire un provvedimento che acceleri 
al massimo i tempi di risoluzione delle pra
tiche in contenzioso, e che perciò riesca alla 
fine a dare ai cittadini e alla nostra conm-
nita nazionale quella tranquillità cui la stes
sa ha diritto. 

Condividiamo l'indicazione del Presidente 
tendente a costituire una Sottooommissione 
nell'ambito della quale siamo disposti a col
laborare con Io spirito cui poc'anzi ho fatto 
cenno. Mi sembra anche di poter ritenere 
che questa Sottocommissione, attraverso il 
lavoro già compiuto dal relatore, e quindi 
imboccando la strada da lui aperta, pos
sa compiere un'ottima opera, e quindi riu
scire ad approdare a risultati senz'altro po
sitivi. 

P R E S I D E N T E . Anch'io condivido 
quanto è stato espresso in ordine all'esigenza 
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di chiudere questo capitolo, anche se credo 
che nessuno di noi possa nascondersi le diffi
coltà presentatesi in tutti questi anni per il 
disbrigo delle numerosissime pratice inol
trate presso i competenti organi ministeriali. 
Non possiamo infatti dimenticare che sicura
mente una parte di quello che ancora rimane 
da definire riguarda persone che sono già de
cedute, delle quali è difficile reperire i le
gittimi eredi; si tratta di persone che, ma
gari, non hanno più nessun interesse ad 
avere l'indennizzo perchè sfiduciate da quel
la che può essere la consistenza dell'inden
nizzo stesso a seguito dell'inflazione così ra
pida ed ampia che si è verificata in questi 
ultimi anni e che non sarà sicuramente co
perta da quei meccanismi di indicizzazione 
che sono previsti dalle leggi per quanto ri
guarda la concessione di indennizzi da pa 
te dello Stato. Vi è quindi tutta una serie 
di cause che hanno comportato la giacenza 
di queste pratiche. 

A me sembra che l'esame del provvedi
mento nei particolari e nell'articolato che 
ci è stato proposto dal relatore fornisca sen
z'altro la garanzia che tutto questo arretra
to venga eliminato in tempi abbastanza bre
vi. Non dobbiamo però farci soverchie illu
sioni, perchè i tempi tecnici saranno comun
que più lunghi di quello che noi auspichia
mo. Ritengo tuttavia che, con i nuovi adem
pimenti previsti dalle proposte di emenda
mento presentate dal relatore, si possa ave
re una sufficiente garanzia che questo ca
pitolo possa essere definitivamente chiuso. 

Detto questo, mi associo agli apprezzamen
ti sul lavoro svolto dal senatore Nepi nella 
predisposizione di queste utili tabelle che 
esamineremo. 

N E P I , relatore alla Commissione. 
Ringrazio il Presidente e gli onorevoli sena
tori per le cortesi parole. 

Io credo che gli interventi che si sono 
susseguiti abbiano colto non soltanto tutte 
le difficoltà interne a questo settore, ma 
anche le linee di fondo che sono alla base 
delle preoccupazioni, prima del Governo, che 
ha presentato il disegno di legge, poi della 
Commissione e dello stesso relatore per ren
dere il provvedimento più idoneo a raggiun-
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gere quegli obiettivi di cui parlava testé il 
senatore Scevarolli, per porre la parola fine 
all'attività della Direzione generale per i 
danni di guerra presso il Ministero del te
soro. Noi stiamo svolgendo la discussione 
m temoi rapidi, tenendo conto dell'attenzio
ne che l'opinione pubblica pone ad alcuni 
casi di particolare gravità che hanno tur
bato in alcuni momenti, il normale svolgi
mento dell'attività dell'Amministrazione per 
responsabilità di alcuni speculatori. In pro
posito occorre anche tener conto dell'inter
pretazione data ad alcune norme varate dal 
Parlamento (mi riferisco in modo particolare 
alla legge n. 955) che hanno consentito la 
aoextura di varchi nei quali possono essersi 
inseriti tentativi e azioni speculative. Dob
biamo Fare attenzione a che con questo 
disegno di legge non si riaprano varchi si
mili, perchè esso deve costituire uno stru
mento chiaro e preciso per definire le re
sidue pratiche in modo da tutelare i diritti 
dei danneggiati ancora viventi (non dimen
tichiamo che in migliaia di casi non si ritro
vano gli aventi diritto), ma anche per tutela
re l'esigenza di chiudere un capitolo che pure 
ha dato, al di là di particolari episodi, risul
tati concreti e giusti. 

L'obiettivo, dunque, è di restare nell'am
bito della definizione delle pratiche residue, 
non di riaprire termini, cioè di non consen
tire che si ripropongano quasi da capo pro
blemi che invece vanno ormai chiusi. 

Il lavoro svolto ha condotto il relatore, 
come è stato posto in luce anche da altri 
interventi, a proporre un testo sostanzial
mente modificato che è frutto sia del testo 
del Governo, sia delle proposte modificative 
avanzate dall'Associazione dei danneggiati di 
guerra che evidentemente tendono a tutelare , 
(ed è logico che sia così) nei limiti massimi i 
consentiti da un lato i titolari delle pratiche 
residue, e dall'altro coloro che già in prece
denza hanno usufruito degli indennizzi, ma 
che secondo l'Associazione possono sentirsi 
in certa misura danneggiati per il fatto che 
con queste procedure noi introduciamo ter
mini, modalità e anche tipi di rimborso par
zialmente diversi dai precedenti. 

Inoltre l'ausilio fornito dalla Direzione 
generale dei danni di guerra è stato estre-
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mamente utile per raggiungere gli obiettivi 
che sono alla base delle preoccupazioni del 
Parlamento e ha sottolineato soprattutto un 
aspetto molto importante: l'Amministrazio
ne non si è arroccata intorno al presunto 
potere di conservare il titolo e la sopravvi
venza di strumenti operativi quali, ad esem
pio, la stessa Direzione generale dei danni 
di guerra, ma si è preoccupata, insieme con 
noi, di suggerire quelle modifiche tendenti 
s snellire le procedure e a raggiungere gli 
obiettivi che si intendono perseguire. Il 
nuovo testo raccoglie tutte queste esigenze 
insieme con i suggerimenti pervenuti in 
colloqui personali avuti dal relatore e dalle 
forze politiche qui rappresentate. Il punto 
centrale di questa nuova proposta è costi
tuito dall'istanza di conferma che tende ad 
operare all'interno delle residue pratiche, 
quantificate e aggiornate al 31 dicembre 
1980. Solo in questa direzione abbiamo ri
tenuto di proporre tutta una serie di pro
cedure incardinate sull'istanza di conferma, 
cioè su un atto di volontà, di presenza e 
di interesse del titolare o dell'avente causa, 
in modo da superare le attuali difficoltà di 
identificazione degli interessati, poiché oggi, 
al momento della presentazione della doman
da, spesso ci troviamo di fronte a un nu
mero non misurabile di eredi. Il senatore 
Beorchia, di cui condivido le preoccupazioni, 
ha chiesto dei chiarimenti al Governo; in 
proposito credo di poter dire, pur avendo 
presenti le preoccupazioni dell'Associazione 
dei danneggiati di guerra, che non abbiamo 
voluto accogliere la richiesta di riapertura 
dei termini, pur richiamando quell'Associa
zione la legge n. 16 del gennaio 1980 (cui 
si riferiva il senatore Beorchia) per i terri
tori occupati e poi rimasti a seguito del trat
tato di pace ad altre Nazioni, che prevede, al
l'articolo 2, il reimpdego in attività produtti
ve con mutui agevolati del doppio dell'in
dennizzo ottenuto dai titolari, cioè, in 
quel caso, l'aggiunta all'indennizzo di un 
contributo a tasso agevolato. Questa ipo
tesi abbiamo ritenuto di non poterla re
cepire sia per la peculiarità del rappor
to che si era stabilito tra l'Amministra
zione e i danneggiati in quei territori, sia 
per la dimensione del fenomeno, che porte-
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rebbe nuovamente la questione in alto mare, 
creando difficoltà insormontabili sul piano 
procedurale e limiti di spesa impensabili da 
prevedere, specie nell'attuale congiuntura. Si 
è previsto quindi lo snellimento delle pro
cedure, un potenziamento degli uffici finan
ziari sia centrali che periferici, senza il qua
le non riusciremmo a rispettare i tempi pre
visti; abbiamo ristretto notevolmente i tem
pi stessi e, in definitiva, credo che si sia 
fatto il massimo che si poteva fare. 

Desidero altresì associarmi alla richiesta 
avanzata dal Presidente all'inizio della di
scussione, raccogliendo d'altronde una pro
posta formulata dal senatore Sega, di po
ter svolgere il lavoro, stante il fatto che il 
disegno di legge è in sede deliberante, at
traverso una Sottocommissione, perchè le 
modifiche che sono state suggerite richie
dono una conoscenza e un confronto di ca
rattere tecnico, in quanto ogni articolo di 
questo provvedimento ha tutta una serie di 
incidenze, sia sul piano finanziario, sia sul 
piano operativo, sia sui rapporti tra l'Am
ministrazione centrale e quella periferica, 
e quindi su tutto il meccanismo delle pro
cedure che possono concretamente essere 
poste in atto per chiudere definitivamente 
la questione. 

Ritengo di non potermi pronunciare sulla 
proposta avanzata dal senatore Sega rela
tiva alla modificazione della denominazione, 
in questa fase conclusiva, della Direzione ge
nerale dei danni di guerra, per la quale mi 
rimetto al Governo, stanti anche le implica
zioni di carattere amministrativo-burocratico 
all'interno della struttura del Ministero del 
tesoro e stanti alcuni aspetti che non pos
sono, ovviamente, non essere visti attraverso 
il sistema di organizzazione del Ministero 
stesso. 

Desidero ringraziare i colleghi di tutti i 
Gruppi per la disponibilità dimostrata al fi
ne di giungere ad un accordo generale sulla 
questione, e il Governo per l'attenzione e la 
sensibilità di cui va dato atto, tese a per
venire alla migliore soluzione del pro
blema, la cui dimensione e qualità non pos
siamo davvero dimenticare, e stante anche 
l'attenzione che una vasta opinione pubblica 
ha nei confronti del Parlamento, affinchè 
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venga adottato un provvedimento che non 
lasci nessuno spiraglio ad elementi di tur
bativa o a fatti meno che leciti e allo stesso 
tempo tuteli i diritti da un lato dell'Ammi
nistrazione, dall'altro dei titolari dei danni 
subiti. Ringrazio il Presidente, al quale mi 
rimetto per i tempi, che vorrà indicare, 
dei lavori della Sottocommiissione. 

i 

T I R A B O S C H I , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Il Governo apprezza po
sitivamente le proposte avanzate dal relatore 
in questa sede, e apprezza anche gli inter
venti dei senatori Sega e Scevarolli. Deside
ra tuttavia precisare che, di fronte al di
lemma se seguire o meno la normativa del 
disegno di legge in esame o apportarvi al
cune modifiche, preferisce la seconda di tali 
ipotesi, tenuto conto che l'obiettivo princi
pale è quello di snellire le procedure ai fini 
di una definizione molto sollecita di tutte le 
pratiche residue. Ha ragione il relatore quan
do sottolinea che non si tratta di riaprire 
termini e di rimettere in discussione coeffi
cienti di rivalutazione dei danni, bensì di 
cogliere l'aspetto fondamentale, che è, ap
punto, quello di snellire le procedure. 

La questione dei danni di guerra è em
blematica. Il Presidente della Commissione 
ha opportunamente ricordato che ci si trova 
di fronte a difficoltà obiettive. La materia è 
molto complessa. Tuttavia, in questa peno
sa vicenda, emerge chiaramente l'esistenza 
di una normativa inadeguata e farraginosa 
e di una sostanziale, pericolosa inefficienza 
dello Stato (dello Stato nel suo complesso, 
perchè non è questione che si possa rife
rire soltanto alla responsabilità del Tesoro 
o della Direzione generale dei danni di guer
ra, ma anche all'Intendenza di finanza) che 
dobbiamo rapidamente superare. Del resto, 
anche le ultime vicende giudiziarie, come ha 
ricordato il scoiatore Scevarolli, dimostrano 
che quando c'è una vasta area di inefficienza, 
si possono inserire manovre e tentativi non 
solo di violare la legge, ma di trarre profitti 
indebiti. 

Il Governo rappresenta l'urgenza di defi
nire questa normativa secondo le linee ge
nerali impostate dal relatore, il quale ha 
compiuto un lavoro pregevole. Le proposte 



vV?.uf'> deh a Pcpnf^i _ 299 — Vili Legislatura 

6d COMA/QSSIONE 35° RESOCONTO STEN. (18 marzo 1981) 

dei relatore poggiano su un istituto che può 
essere anche discutibile, ma che tuttavia giu
dichiamo necessario, anzi indispensabile: 
Fistituto dell'istanza di conferma. Nel qua
dro generale dello snellimento delle proce
dui e, infatti, si deve tentare di separare i 
danneggiati che hanno ancora interesse a 
ricevere i contributi e gli indennizzi e i dan
neggiati ohe, per varie ragioni, soprattutto 
per l'esiguità dei contributi, non hanno più 
ini aresse: ciò consente di abbattere il nume 
ro complessivo delle pratiche ancora gia
centi presso la Direzione generale danni di 
guerra. Su questo credo che si dovrà discu
tere molto attentamente, per far sì che le 
istanze di conferma non si traducano in una 
sorta di rinvio di tutte le pratiche a tempi 
lontani, ma siano lutile strumento per con
seguire l'obiettivo con efficacia e rapidità. 

Desidero inoltre soffermarmi brevemente 
sull'esigenza — tenuto conto anche dell'esi
guità delie cifre che dovrebbero essere li
quidate — di eliminare una serie di proce
dure di controllo e di verifica che pure sa
rebbero necessarie, ma che sono discutibili 
tenuto conto che sono trascorsi più di trenta 
anni, in modo da attribuire agli uffici della 
Direzione generale dei danni di guerra la 
possibilità di liquidare rapidamente le pra
tiche, evitando una serie di bardature bu
rocratiche che costituiscono una delle cause 
dei ritardi che si lamentano. 

Anche da questo punto di vista il Gover
no apprezza la proposta del relatore di au
mentare — naturalmente in riferimento an
che ai coefficienti di ri valutazione esistenti, 
che vanno applicati — i minimi che danno 
luogo alla possibilità di liquidare immedia
tamente e direttamente i danni denunciati 
nella domanda. li Governo si rende conto, 
peraltro, che le varie proposte avanzate dal 
relatore comportano anche un esame tecni

co specifico, per cui condivide la proposta 
avanzata di nominare una Sottocommis
siane che consenta di formulare un testo 
definito e di approvare speditamente il dise
gno di legge. 

11 Governo, infine, ringraziando i sena
tori per il contributo che hanno voluto dare 
al comune impegno, pensa che ci siano tut
te le condizioni perchè si possa varare spe
dila iieute questo disegno di legge, sulla 
traccia e sulla base delia impostazione ad 
esso data dai relatore, e che si possa quin
di raggiungere una intesa complessiva in 
questa sede, perchè il testo risponde ai re
quisiti che abbiamo richiamato affinchè si 
^os^a rapidamente dare il via alla fase con
clusiva di tutta questa vicenda che ha tanto 
fatto discutere ed alla quale è compito no-
btio metteie la parola fine; altrimenti ci as
sumeremmo delle responsabilità pesanti ed 
assai gravi. 

Y R E S I D E N T E . Rilevo che da 
parte di tutti coloro che sono intervenuti è 
emerso un assenso alla proposta di dar vita 
ad una Sottocommissione che esamini il te
sto presentato dal relatore e gli eventuali 
emendamenti ad esso proposti. Rimane quin
di stabilito che verrà istituita una Sotto-
commissione che sarà presieduta dal rela
tore e che sarà incaricata di procedere al
l'esame dalle proposte di emendamento che 
saranno presentate. 

Poiché non sii fanno osservazioni, il seguito 
della discussione del disegno di legge è rin
viato ad altra seduta. 

/ la\on terminano alle ore 11,15. 

"PRVIZJO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore DOTT GIOVANNI BERTOLINI 


